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Un concettuale illuminato
Al MaXXJ neon, fotografie e parole in una retrospettiva di Maurizio Nannucci

ROma. Con il titolo «Wheie to start froms
il MaXXI presenta una retrospettiva di Mau-
rizio Nannucd (Firenze. 1939), curata da
Bartolomeo pjetromarchi e aperta dal 25
giugno al 18 ottobre. La mostra accosta una
trentina di opere, da queUe storiche ai lavori
più recenti e inediti, con un catalogo in due
volumi edito da Mousse. Un'installazione è
realizzata dall'artista sulla facciata del mu-
seo ed entrera nelle sue collezioni grazie
agli Amici del MaXXI. Parte integrante del
percorso è una selezione di un centinaio tra
multipli, libri e dischi d'artista, foto, riviste
ed ephemera.
Ojiando e come è nata questa mostra?
Negli ultimi anni ho esposto molto più spesso in
musei e gallerie europee che in Italia Ojaindo Hou
Hanru ha pensato a un'esposizione dl un artista
italiano in concomitanza con l'Expo di Milano, la
scelta è ricaduta su di me,
Che cosa si vede in mostra e quali sono
le opere cardine?
Con Bartolomeo Pietrosnarrhi ho scelto lavori
rappresentativi dei vari aspetti della mia ricerca,
dalla metà degli anni Sessanta in poi: dai «Datti-
logrammii del 1964-65 alle prime realizzazioni
al neon quali «Alfabetofoneticoi del '6Z «Colors' e

«The mtising poem io the poemi del '69. Espongo
anche opere fotografiche come «Giardini Botanici,,
iniziata nel '67 e «Scrivere svll'acquai del '73. Per
gli spazi del MaXXI ho progettato grandi instal-
lozioni tra cui alcune in neon, come «There io an
other way...i e «Sample Soundss, 'a carattere sonoro
e interattivo.
La mostra segue un percorso teinatico,
cronologico o altro?
Ho sempre guardato al mio lavoro come a unflus-
so continuo, orizzontale e aperto, un work In pro-
gress a ad ho dl col tel a rapportanni retrospetti-
vamente. Così ho pensato di realizzare una mostra
policentrica, frulbile in maniera trasversale. Ogni
opera è poro pro toto, ma è anche in stretto collega-
mento con le altre. Una sorta di continuum.
In che cosa consiste Il lavoro concepito
appositamente per il MaXXI?
Cerco sempre un confronto, non necessariamente
un dialogo, tra le diverse componenti dei miei la-
vori e lo spazio destinato ad uccoglierli. Intesvengo
sul contesto per plasmare l'opera in funzione dello
spazio e lo spazio in funzione dell'opera. Soprat-
tutto voglia fare reagire e interagire i contenuti
dell'una con i caratteri specofici e gli elementi
dell'altro. Intendo questo per «site speafici.
Come si è trovato a lavorare In questo
museo?
Devo confessare che il primo impatto con la con-
tinuità di un unico ambiente, con la prospettiva

decostruttivlsta e vertiginosa che caratterizza que-
sti spazi, è stato molto controverso. Ma proprio
questo mi ha stimolato alcune riflessioni. I noici
lavori sono pensati per confrontarot col contesto,
per stabilire una relaziotie, uno scambio dialettico
con l'architettura, mantenendo sempre una loro
specifidtd e una loro alteritò rispetto,all'ambiente.
C'è un legame tra la mostra e la sua
opera nel vldno Audkorlum?
Come per «PolJbnia, la grande installazione
luminosa che ho re&tz,zato nel 2002 per Renzo
Piano, ho pensato la mostra coi-ne un dialogo,
attraverso il mio lavoro, tra diverse discipline e
dimensioni. Un percorso che indaghi il rapporto
tra architettura, musica, arte e linguaggio. In que-
sto senso, tra l'opera dell'Auditorium e quelle del
MaXXI, c'è oltre a una vicinanza fisica, anche un
nesso, una continuità.
Che significato ha l'eterugeneit dei
mezzi lingulstld che lei usa?
Il mezzo linguistico per me è signticato. Parlerei in
primo luogo di posslbllita Esplorare i rapporti tra
categorie e discipline diverse, confrontare e coniu-
gare fra loro strumenti linguistici dffrenti, scan-
dagliandone tanto le affinità quanto le d(fferenze,,
permette di progredire nella conoscenza del proces-
si culturali ad essi esl,edifarlo In profond
Permette di aprirsi a nuove prospettive, e dunque
a nuovi orizzonti dì sgnlflcato, a nuove poss4it
U Fedsdco Caste GattMara
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ATELIER D ARTIST 

Che cosa sta preparando 
Maurizio Nannucci 

Il suo lavoro si rapporta sempre allo spazio . Nella 

personale al MAXXI di Roma ( dal 26 / 06 al 18 / 10 ) c' è 

tutta la varietà di sue opere 
, dalle grandi installazioni 

al neon , a quelle sonore , fino ad Anthology ( work in 
progress iniziato con un alfabeto fonetico nel 1967 ) , raccolta di 
testi in neon blu . Sulla facciata comparirà invece una scritta di 
luce bianca , More than meets the eye 

, 
più di quanto l ' occhio vede , 

installazione donata dagli Amici del museo . « Il neon è un materiale 
nobile , fatto di vetro soffiato , c' è tutta una manualità importante 
nel fabbricarlo , ed è destinato a scomparire » 

, dice Nannucci che 
vive tra Firenze e Basilea . « lo ho due tipologie di segno ; una è la 

mia calligrafia in corsivo , l 
' altro un lettering costruito nel 1969 , in 

alfabeto maiuscolo .Avendo un archivio importante , 4 mila libri 
d 

' artista , 30 mila cataloghi dal 1960 ad oggi , ho dovuto comprare 
un magazzino . Per me casa e studio coincidono sempre 

, e quindi 
non stacco mai . Ho preso una piccola vecchia tipografia che prima 
era un forno , c' è qualcosa di esistenziale che mi piace molto ». 

Nannucci collabora spesso con i suoi colleghi ( con i quali ha 
fondato la piattaforma curatoriale baseitaly.org ) . Al Museion di Bolzano 

, 

a fine settembre , curerà una mostra con cento multipli d ' artista. 
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MAURIZIO NANNUCCI. 
WHERE TO START FROM 
HTTP://WWW.LOFFICIELITALIA.COM/MAURIZIO-NANNUCCI-AL-MAXXI/  

 

 

DIARY - 26.06.2015 

Inaugura oggi al MAXXI la mostra “Maurizio Nannucci. Where to start 

from“a cura di Bartolomeo Pietromarchi che, con oltre trenta opere, esplora il 

percorso artistico di uno tra i maggiori protagonisti dell’arte contemporanea 

italiana dagli anni Sessanta a oggi. 



In mostra lavori di matrice storica e quelli più recenti che interagiscono tra loro 

attraverso un percorso di luci, colori, forme, scrittura e suoni. Dagli anni 

Sessanta, Maurizio Nannucci esamina il rapporto tra arte, linguaggio e 

immagine. La sua ricerca, caratterizzata dal dialogo tra discipline diverse, 

diventa particolarmente evidente nelle sue grandi scritte al neon. 

Parte integrante della mostra è la presentazione dei multipli che l’artista ha 

prodotto dagli anni Sessanta ad oggi: oltre cento edizioni tra libri e dischi 

d’artista, foto, riviste, ephemera, che restituiscono un’altra pratica fondamentale 

del suo lavoro. 

Tre nuove installazioni sono state realizzate per questa esposizione tra cui More 

than meets the eye, una grande opera per la facciata del museo che, grazie 

agli Amici del MAXXI, entrerà a far parte della sua collezione. 

 dal 26 giugno al 18 ottobre, 2015 
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ESPOSIZIONE DELL ' 

ARTISTA CHE ILLUMINA PIAZZE 
,
AEROPORTI 

,
PALAZZI 

Architettura con luci al neon : 
MAXXI ,le scritte di Nannucci 

All art has been 
contemporary. 
una scritta al neon 

che Maurizio Nannucci 
ha posizionato sulle facciate 
di musei di arte classica come gli 
Uffizi 

,
per ribadire la forza visiva 

dell 
' arte contemporanea . Ed è 

proprio a queste monumentali 
scritte al neon legate al valore 
dell 

'

arte ,collocate dal 1967 
ad oggi in piazze , palazzi e 
aeroporti di mezza Europa 
che Nannucci 

, 
classe 1939 , deve 

la sua fama internazionale . Una 
ricerca di relazione 
tra opera e spazio architettonico 
che lo ha portato fino al MAXXI 

come protagonista di Where to 

startfrom , 
un' antologica curata 

da Bartolomeo Pietromarchi 
che si inaugura oggi 26 giugno 

( 
fino al 18 ottobre , www. 

fondazionemaxxLit . Trenta 
opere che creano un percorso 
di frasi , luci e suoni , introdotto 
da More that meets the eye ,

la scritta sulla facciata che gli 

Amici del MAXXI hanno donato 
al museo . « L 

' 

immagine artistica 
pu? essere evocata da un suono , 
un odore o una parola » spiega 
Nannucci 

, 
che ha già lavorato 

nella capitale in due luoghi 
pubblici : l ' aeroporto di Fiumicino 
e l 

' 

Auditorium . « Conil Parco 
della Musica intendo creare 

A sinistra , il render della scritta sul MAXXI. 

Sopra 
,
Maurizio Nannucci , The New Art Fly , 

1989-90 ,Installation view , 
MAXXI 

, 2015 

un dialogo aperto che coinvolga 
i visitatori dei due spazi »

aggiunge l 
' artista , che ha creato 

per il MAXXI Sound Samples 
un' installazione interattiva 
in grado di modificare 
l 

' architettura di Zaha Hadid 

soltanto attraverso il suono. 

( 
ludovico protesi ) 
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Nannucci , fabbricante 
di colori e 

L
' 

ESPOSIZIONE

More than meets the eye . Più che 
gli incontri conta lo sguardo . ? la 
scritta al neon che illumina la 
facciata del Maxxi e fa da 
manifesto alla mostra , in corso fino ad 
ottobre , con cui il museo di via 
Guido Reni ripercorre la 
carriera di Maurizio Nannucci , 76 
anni , fiorentino , maestro del 
minimalismo concettuale di rango 
internazionale 

. L ' autore è a suo 
modo un fabbricante di parole. 
Parole che squarciano le pareti 
del linguaggio , del senso 
comune e delle abitudini , dialogano 
con lo spazio che offre loro 
cornice e con lo spettatore che le 
rilegge 

recuperando nuovi 
significati 

. Parole che Nannucci ha 
rimodellato in opere d ' arte e con cui 
in cinquanta anni di carriera ha 
regalato spettacolo ed emozioni 
in tutto il mondo sulle ribalte più 
prestigiose del contemporaneo. 

Comeha fatto con quello 
striscione appeso alla coda di un 
aereo con cui nel 78 partecip? alla 
Biennale : il cielo di Venezia 

, 

c' era scritto , un' affermazione
apparentemente scontata che 
invece suscitava stupore e la 
riscoperta di una realtà nascosta tra 
le pieghe disattente dell ' ovvio. 
Come ha fatto in collaborazione 
con Renzo Piano tappezzando di 
frasi e citazioni poetiche sul 
valore della musica il vestibolo 
dell 

' Auditorium di Roma. 
Una combinazione di parole 

dunque anche il biglietto da 
visita con cui appone la sua firma 
sulle spigolose architetture del 
museo di Zaha Hadid . 

Opera che 
il curatore Bartolomeo 
Pietromarchi annuncia come 
realizzata per l ' occasione , facendosi 
complice di un piccolo falso , 

perché si tratta in realtà della 
rielaborazione di una frase coniata 
alla fine degli anni settanta e più 
volte esposta in altri contenitori. 

Ripetizione di cui per? l ' autore 
stesso non sembra 
preoccuparsi 

, convinto che ogni cambio di 
palcoscenico riempia di altri 
significati qualunque messaggio e 
che riaffidate all ' istante della 
percezione le sue parole 
trasformate in ambigue insegne si 
preservino dall ' 

usura del tempo. 
Una sfida che si ripete lungo 

tutto il percorso , per culminare 
nello spettacolare colpo d ' 

occhio della gigantesca parete di 
fondo dove Nannuzzi ha raccol 

toe trascritto in un corsivo a luci 
blu un' antologia delle sue 
creazioni linguistiche . Ma 
obbligando prima il visitatore ad 
attraversare altri labirinti . Chiude il 
tragitto della mostra un 
campionario di oggetti , libri d ' arte , teatrini 
multipli che segnano i primi 
anni della sua carriera . Ultimo 
sigillo una parete di fotografie 
scattate negli orti botanici di 
tutto il mondo. 
?Mazzi , via Guido Reni 

Danilo Maestosi 
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Scritte a colori, suoni, "dattilogrammi",
fotografie, multipli: l'artista fiorentino
accende il MAXXI con i suoi pensieri "lu-
minosi". Antologicadi un grande prota-
gonista della sperimentazione italiana

DI LEA MATTARELLA

L

M 
i piace condivi- tività: ci sono le installazioni al ne-

< < 
dere», dice sorri- on, le esplorazioni sonore, le serie
dendo Maurizio fotografiche, i primi Dattilogranuni,
Nannucci mentre realizzati con la macchina per acri-

parla del su voro. E a Roma, ap- vere su semplici fogli di carta. «Per
pena uscito cI o studio di Maurizio un anno, dal 1964 al 1965, ho realiz-
Mochetti che$efinisce un fratello, zato solo questi ultimi lavori, non
un artista co'ui ha molto in comu- avevo neanche lo studio, ma mi be-
ne, e si sta.dendo verso il MAX- stavano un tavolo e la macchina per
XI, dove allestisce Where to startfrom scrivere Olivetti. Sono delle texture
(ovvern "Da dove cominciare"), la create dalle singole lettere, di colo-
mostra a cura di Bartolomeo Pietro- ri diversi, all'epoca c'erano nastri

Maurizio Nan-
riucci, New att
fly, 1990, instai-
azione alla Wie-
1cr Secession di
Vienna. Nannuc-
ci è protagonista
dl una retrospet-
tiva aperta fino
al 18 ottobre al
MAXX1 dl Roma.
Per tutte le Im-
magini, caurtesy
Zona Archives,
Firenze.
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TESTI LUMINOSI CAPACI DI
"SCASSINARE" LA MENTE
COME GRIMALDELLI

Al MAXXI di Dattilogramnii ce ne sono cen-
to, una costellazione di segni che sembrano
già pronti a uscire dalle loro cornici, dal loro
spazio definito. E dcl 1967 la prima opera
che vcdc insieme neon e linguaggio: «11 ne-
on», spiega Nannucci, «l'avevo utilizzato
precedentemente in lavori di tipo diverso,
come segno-luce all'interno di strutture
geometriche". Poi si è legato alla parola la
prima volta in A lfabetofonr'f ice, esposto oggi
al MAXX1 come incipit dello stupefacente
An/hology, un lavoro in progress, una sorta
di archivio che raccoglie i pensieri al neon di
questo straordinario protagonista dell'arte
italiana, Ogni volta questa antologia viene
mostrata in maniera differente: al MAXXI è
esposta come fosse un grande spartito.

COME IN UN FREGIO. Nato a Firenze nel
1934, Nannucci vive tra la sua città natale e Ber-
lino. Lo scambio,ilprogetto comune, l'entusia-
sno di collaborare, di fare gruppo sono parte
fondamentale della sua poetica fin dall'inizio.
L'interdisciplinarità è alla base de] suo lavoro:
non a caso è considerato un importante espo-
nente della poesia concreta e si è occupato
di musica elettronica creando composizioni
lega te all'elaborazione della voce. Un altro
confronto fondamentale è con l'architettura:
un esempio efficace in questo senso è Polfouia,
l'installazione permanente realizzata all'Au-
ditorium Parco della musica (a pochi metA dal
MAXXI) in collaborazione con Renzo Piano.
Le scritte al neon che scorrono per 300 metri
di sviluppo lineare come un fregio sulle pareti
dell'edificio sono di due tipi: quelle blu sono
testi dello stesso Nannucci, le rosse sono cita-
zioni legate alla storia della musica, da Bou-
lez a Berio, fino a Yoko Ono. La sensazione è

quella di trovarsi immersi

I mere is ano-in pensieri "luminosi"
therway, Muséc che agiscono come gri-
d'art moderne, maldelli capaci di scassi-

nare la mente, aprendola.

te see what not Dell'architettura Nan-

te see, Bienna- nucci ama gli angoli, le
le di Valencia, linee, i margini, gli spazi
2003. 3 AH art tra la parete e il soffitto o
has been con-
temporary, Altes tra questa e il pavimento,

Museum, Beni- aree non adatte a ospitare
no, 2005. opere di superficie come
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Trattate in Italia dalla galleria
Fumagalli a Milano (tel.

348-8905781) e da Giacomo
Guidi a Roma (tel. 06-
68801038), le sculture al neon
recenti di Maurizio Nannucci,
realizzate in esempla'e unico,
hanno un costo compreso,
a seconda delle dimensioni,
tra 3OmiIa e 9Omila euro.
Nei 2014 un lavoro del 1999,
Allarthas been conternpora!y
(cm 83,6x377,3), è stato
aggiudicato da Chnstie's
Londra a l24miIa euro. Nel
2012 Nanriucci ha realizzato
anche un multiplo in sette
esemplari per la galleria mfc-
michéle didier di Parigi: si
tratta di Whichever word,
un'opera composta di tre
elementi al neon nei colon blu,
rosso e giallo (cm 8x75) in una
custodia, costo 14.700 euro.

te 123
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4 Image da dei, i dipinti, inc capaci di in-
Biennale diVe- dirizzarelnsguardoserso
nezia, 1978. 5

Something hap- 
qualcosa di inconsueto e

pened, Villa Me improvviso come sono
dicea La Magia, le sue apparizioni. Sono
Quarrata, 2009. questi i luoghi che sceglie
6 Shadow of per accendere le celebri
iight, Kasseler

installazioni al neon cl-eKun St v e r e in
Friedericianum, hanno abitato, tra gli altri,
Kassel, 1993. il Casino di Lussembur.

go, la Triennale di Mila-
no' il Fridericianum di Kassel, il l'orte Belve-
dere di Firenze, il paIaLLo della Secessione di
Vienna, le fermate dcl vaporetto di Venezia in
occasione della Biennale del 2OlXJ, il Museo di
Saint'Etienne e molti altri spazi.

TUTrO È IN MOVIMENTO. Ognuno di questi
intera enti è connesso con tutta la sua attività:
«Vedo tutto corre un andare e venire', spiega,
'non coro la parola storica riferita anna mia
opere perché se io prenda un lavoro degli anni
Sessanta e lo presento in un contesto nuovo,
diventa un'altra cosa», Nel mondo di Nan-
nucci niente è fermo, tutto è in movimento.
«Io non sono un gran facitoce di opere, ne avrò
fatte in tutto due, trecento". E con queste crea
ogni volta qualcosa di inedito, utilizzaniole
come fossero un alfabeto cui attingere sere
pre avendo ben chiaro che tutto si svolge nel
rapporto tra spazio, luce, contesto. E anche
linguaggio. E importante il testo per Maurizio
Nannucci? «Certamente sì, l'approccio spazia-
le per me è molto semplice, riconosco subito lo
spa7io o cui vorrei posizionare un lavoro. Ma
ci sono certe volte in cui questo non si realizza
perché il testo non arriva". Se si leggono tutte
le sue frasi da quando la parola ha abbando-
nato lo spazio della pagina per conquistare
una nuova dimensione, c si accorge che sono
un'antologia di pensieri collegati all'arte, al
suo significato, ai suoi componenti la luce, il
a oliare al inodo n cui questa viene percepita.
A Roma, sulla facciata del MAXXI, si illumina
Nli'ri' lhan nrci'la I/a ne ("l'ira di quello che col-
pisce l'occhio") una nuove instelle7ioire che
entra a far parte della collezione del museo,
Ma tia le opere che Nero ccci considera fon-
clamenLali risono anche i nuilhipli e ie edizioni
che ira rirostre saranaro mi centinaio. E per que-
sta rx,cesrorie ha creato un,i nuova InstIallaLlo-
ne sonora: uNii piace indirizzare qualcosa alle
orecchie oltre che agli occhi»,

MAURIZIO NANNUCCI - WHERE TO START FROM.
Roma, MA)O( (tel. 06-3201954).
Pino all 8 oltobre.
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Maurizio Nannucci,
contaminazioni
e intrecci espressivi
Roma
LORENZO CANOVA
Rovr

U
n artista che tra i primi ha
esplorato i confini
mentali e visivi che legano
e separano il linguaggio,

lo spazio e l'immagine, una
mostra dove le parole si faimo
espressione visiva attraverso il
medium della luce artificiale: il
Maxxi di Roma celebra l'opera di
Maurizio Nannucci (Firenze
1939), uno degli autori
internazionali più radicali nella
sua visione di apertura e di
intreccio tra campi tenuti un
tempo distanti e che l'arte del
Novecento, a partire dalle
avanguardie storiche, ha
collocato in nuovi rapporti
costruttivi. Nannucci ha avuto il
merito di legarsi alle esperienze
verbovisive che hanno
attraversato il secolo scorso, dal
Futurismo in poi, e di
rimodellare la grande storia
dell'uso del neon e delle luci
artificiali in chiave ambientale,
che ha avuto in Lucio Fontana
uno dei suoi padri fondatori e
per poi trovare una diffusa
fioritura internazionale. In
questo contesto, Nannucci si è
collocato su una decisa e forte
posizione di matrice concettuale
in cui l'arte viene rielaborata in
modo radicale per essere
indirizzata a un nuovo rapporto
con la vita e le nuove dimensioni
relazionali del mondo
contemporaneo, specialmente
nelle sue diverse evoluzioni
urbane. In questo senso
Nannucci ha compiuto ricerche
di grande importanza verso
nuovi territori espressivi,
indirizzando la sua opera verso
nuove contaminazioni che
coinvolgono pubblici diversi e

più allargati, dall'editoria alla
musica, con multipli, riviste, libri
e dischi d'artista che la mostra (a
cura di Bartolomeo
Pietromarchi) documenta in
modo ampio ed esaustivo.
Seguendo questo basilare
campo di interesse,
inevitabilmente l'artista ha
scelto di confrontare il suo
lavoro con l'architettura e con i
nuovi sviluppi spaziali di celebri
architetti come Renzo Piano,
Massimiliano Fuksas, Mario
Botta, Nicolas Grimshaw,
Stephan Braunfels. Nannucci
pone infatti il suo lavoro in
costante dialogo con la loro
visione progettuale a cui
aggiunge però la sua capacità di
trasformazione e di
rimodulazione delle coordinate
spaziali attraverso l'uso della
luce, delle parole e del suono
che intervengono a modificare
l'esperienza percettiva e, spesso,
emozionale ed esistenziale di
chi attraversa, vive e utilizza gli
edifici. Non a caso, la mostra di
Nannucci si colloca molto bene
in uno spazio affascinante e
problematico come il Maxxi,
sfruttandone le potenzialità
espressive grazie ai meditati
interventi che le invadono,
trasformando le gallerie e le sale
monumentali in gigantesche
pagine immersive, dove lo
spettatore incontra parole fatte
di luce che ambiscono a
rinnovare il proprio senso
attraverso una perenne e
ambigua declinazione iconica.
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laLettura 
""" 
Una copertina 
un artista 

La giusta parola 
Per dirla alla Neruda la 
parola è « un' ala del 
silenzio » 

. Ma per 
Maurizio Nannucci 
( 
Firenze 

, 1939 
) 
la parola 

è uno spazio aperto 
capace di evocare mondi. 

Nannucci , costruendo una griglia di fasce 
colorate con la scritta ( ripetuta in molte 
lingue ) 

Qualsiasi parola 
, ha 

rappresentato la volontà di tessere una 
relazione con l ' altro . In questo modo , 

Nannucci ( uno degli autori concettuali 
più originali ) crea uno spazio mentale nel 
quale invita il lettore a immaginare la 
« giusta » parola da sostituire in pagina. 
Una parola ,dunque , come occasione per 
costruire una storia di scambi , un modo 
per giocare con l ' identitàdi ognuno , con i 
desideri , le paure , le gioie e anche , perché 
no , con le ossessioni . Questa relazione 
pensiero-spazio rappresenta l 

' elemento 
dominante dell ' arte di Nannucci che 
spesso crea grandi installazioni con neon 
o narrazioni anche sensoriali ( ora visibili 
al Maxxi di Roma in una mostra curata da 
Bartolomeo Pietromarchi 

) 
e in cui 

prevale un linguaggio intimo , 

emozionale 
, 
lieve 

, segreto , 
talvolta 

fuggitivo e indecifrabile , come quello in 
una notte d ' 

amore . D 
' altronde , lo ricorda 

anche Ungaretti : « La parola è impotente 
, 

la parola non riuscirà mai a dare il 
segreto che è in noi , mai » . ( gianluigi colin ) 
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MAURIZIO NANNUCCI. PERCORSI DI UN LINGUAGGIO INTERMEDIALE, 

DECLINAZIONI DEL SEGNO-LUCE* 

intervista a cura di Hou Hanru 

*estratto dell'intervista a cura di Hou Hanru pubblicata sul catalogo della mostra Maurizio 

Nannucci. Where to start from, MAXXI, Roma, 26 giugno - 18 ottobre 2015 

 

There is another way of looking at things, 2012, Musee d’Art Moderne, Saint’Etienne. 

HH: In che relazione ti trovavi con l’eredità delle avanguardie novecentesche, con la vicenda 
modernista, e con i tuoi contemporanei in particolare? 
MN: La mia attenzione, il mio sguardo sono completamente rivolti al presente, alla sua urgenza e alla 
sua contingenza. Non ho mai avuto un atteggiamento retrospettivo e ho sempre eluso problematiche di 
taglio storico; privilegiando l’esperienza diretta, il confronto sul campo a qualsiasi approccio di tipo 
istituzionale o accademico... Guardandomi intorno, in Italia mi sentivo in sintonia con il lavoro di 
Francesco Lo Savio, Gianni Colombo e dei gruppi cinetici, oltre che con Luciano Fabro e Giulio Paolini, 
con i quali mi sono trovato a esporre una serie di Dattilogrammi al Premio San Fedele nel 1966, e 
Alighiero Boetti – tutti e tre non ancora poveristi. Ad ogni modo, la mia pratica e i miei orizzonti erano 
più legati a una matrice europea, collegati com'erano alla circolazione di proposte multimediali, di 
poesia concreta e di musica elettronica; tutto ciò mi dava l’opportunità di viaggiare e di fare nuovi 
incontri. Così mi trovai velocemente coinvolto in un network di contatti internazionali. I miei interlocutori 
erano artisti, musicisti, poeti, architetti delle più disparate tendenze che operavano in Germania, 
Francia, Giappone, Brasile e negli Stati Uniti. Ciò mi ha dato la possibilità di allargare ulteriormente i 
miei orizzonti: guardare all’esterno, per mandare segnali sì, ma anche per riceverli. La riflessione che 



andavo maturando trovava riferimenti nel pensiero strutturalista, soprattutto di ambito fenomenologico, 
e nelle proposte situazioniste: di queste mi affascinavano le tematiche del superamento dell’arte e i 
concetti di costruzione di situazioni e nuovi urbanismi, collettivi ed unitari. 
 

 

Different languages same places..., 2005, Bury Art Gallery, Bury 

 

More than meets the eyes, 1987-2000, Museion, Bolzano. 

HH: Le esperienze iniziali con la poesia concreta e la musica elettronica sono state parti integranti del 
tuo percorso. La tua indagine si è orientata da subito verso una ricerca sul testo, sul segno, ma anche 



sul suono; in contemporanea con le esperienze concettuali e minimaliste, ma anche in anticipo rispetto 
ad alcune loro premesse. 
MN: Nel 1964 realizzai i primi Dattilogrammi, un ciclo che sarebbe durato un paio di anni, con una 
piccola Olivetti Lettera 22 che era la mia mind machine, il mio medium, il mio strumento creativo; 
assieme al foglio di carta bianca o colorata, supporto privilegiato su cui una parola o un segno 
dovevano essere strutturati quali pure forme geometriche, nella loro specificità lineare e minimale. Non 
avevo necessità di uno studio; mi bastava un tavolo, ovunque mi trovassi! Nel 1967 
alcuniDattilogrammi vennero pubblicati in An Anthology of Concrete Poetry di Emmett Williams e nello 
stesso anno realizzai alcune opere centrali allo sviluppo del mio lavoro: una di queste è M40, 
unmapping della tastiera della macchina da scrivere, i cui segni ripetuti generavano una serie infinita di 
combinazioni e textures. Faber Castell Polychromos è un altro esempio: presi una scatola di sessanta 
tonalità differenti di pastelli colorati per poi consumarne ognuno singolarmente, su un foglio di carta 
differente. Usavo ciascun pastello fino ad esaurirlo completamente, dando così vita ad un campionario-
catalogo a carattere cromatico. Questo è anche il periodo dei miei primi lavori fotografici, come le foto 
in bianco e nero con inserimenti di testi – penso a Moving Stars –e altri che indagavano il rapporto tra 
naturale e culturale, tra artificiale e ambientale... Un esempio ne è la serie ancora in progress 
dei Giardini Botanici e la sequenza dei Sessanta verdi naturali... Questi ultimi indagavano la specificità 
e la declinazione di un medesimo colore, nelle sue eterogenee possibilità, nel suo universo di 
appartenenza... La natura appunto. Un'altra passione è stata quella per la musica sperimentale e per i 
sistemi di notazione musicale. Per cinque anni, dal 1965 al 1969, ho fatto parte dell’équipe dello Studio 
di Fonologia Musicale S2FM del Conservatorio di Firenze, realizzando composizioni elettroniche legate 
alla elaborazione della voce. Nel 1968, presso il CNUCE - Centro Nazionale Universitario di Calcolo 
Elettronico dell’Università di Pisa, ebbi la possibilità di fare esperienze con il computer, con il quale, 
elaborando parametri basati su algoritmi di calcolo delle probabilità, random, o schemi di strutture 
matematiche elementari, ho realizzato lavori sia a carattere visivo che sonoro. Trovavo molto 
stimolante far parte di un team in cui le singole identità confluissero nella realizzazione di un progetto di 
gruppo condiviso. Era un’esperienza, lontana dalla concezione tradizionale dell'artista attore e autore 
unico dell'opera, che sarebbe divenuta per me un’attitudine, un riferimento fondamentale per la mia 
idea di arte. Infatti da allora ho investito molte energie nel promuovere esperienze collettive, creare 
spazi non profit, curare mostre e intraprendere attività editoriali. Tutte iniziative che si facevano tramite 
per la circolazione di nuove idee e di nuovi modelli, sia estetici che comportamentali. Parallelamente 
raccoglievo materiali e documenti legati alle mie pratiche operative, dando avvio al progetto di un 
archivio che mi sta impegnando ancora adesso. Devo dire che anche in questo caso le esperienze 
multimediali legate alla poesia concreta e alla musica elettronica sono state per me molto importanti; 
una porta, un passaggio attraverso il quale ho sviluppato e sperimentato concetti, attitudini e pratiche 
operative che avrebbero connotato il mio lavoro futuro. 

 



Puro rosso puro giallo puro blu, 1990, Wiener Secession, Vienna. 

HH: Quali sono le mostre a cui hai partecipato e che hanno segnato il tuo percorso di quegli anni? 
MN: Direi tutte quelle di forte impatto innovativo e multimediale: da Cybernetic Serendipityall'Institute of 
Contemporary Arts a Londra (1968) a Nove Tendencije al Museum of Art and Work di Zagabria (1969) 
fino ad Amore mio a Palazzo Ricci a Montepulciano (1970). E anche quelle tematiche, in cui varie 
esperienze visive interdisciplinari si intrecciavano con quelle linguistiche, come la Mostra di Poesia 
Concreta alla Biennale di Venezia del 1969 o Konkrete Poesie allo Stedelijk Museum di Amsterdam nel 
1970. Oltre a queste mostre istituzionali, devo dire che per me sono state molto importanti anche le 
piccole ma numerose iniziative promosse da noi artisti. Personalmente ne avevo curate alcune, 
abbinandovi anche audizioni di poesia sonora e musica elettronica, come quelle del 1967, al Teatro 
Donizetti di Bergamo e al Conservatorio Cherubini di Firenze. Furono occasioni per instaurare 
importanti contatti e favorire incontri con artisti quali Ian Hamilton Finlay, Eugen Gomringer, Franz Mon, 
Dieter Roth, ma anche Robert Filliou, Lawrence Weiner, Sol LeWitt e Carl Andre... A tal proposito, 
riprendendo alcuni riferimenti che in quel periodo erano fonte di un acceso dibattito e polemica, tengo a 
ricordare che in molti enunciati concettuali si trovano spesso analogie e assonanze con le pratiche di 
poesia concreta, dove esperienze basate sull’uso di figure retoriche ed elementi tautologici erano state 
elaborate in anticipo rispetto ad altri contesti. 

 

Colours Red, Blue, Yellow, White, Green, 1969, Wiener Secession, Vienna. 

HH: È in questo contesto che nasce il tuo interesse per l’uso del neon? 
NN: Il neon è una presenza che connota spesso il mio lavoro… ma non è la sola! La prima volta che 
l’ho utilizzato in funzione testuale è sempre nel 1967 con Alfabetofonetico, un’opera che costituisce 
anche l’inizio della Anthology, una raccolta in progress dei miei testi in neon, che vengono uniformati 
nelle dimensioni e nel colore blu del vetro e della luce e che è stata presentata al MAXXI a Roma in 
una versione inedita. Avevo usato il neon anche precedentemente: come segno-luce... in alcune 
strutture geometriche. Il neon mi dà la possibilità di formare e trasformare lo spazio in sensazioni e 
concetti che arrivano molto vicino al grado zero di rappresentazione, aprendo al contempo nuove 
prospettive e orizzonti di percezione ed interazione con la realtà. Credo che questa sia una delle ragioni 
per la quale si è creata una relazione stretta tra il mio lavoro e l’architettura, o meglio con i suoi 
elementi primari: la linea e l’angolo. Infatti sono i margini tra parete e soffitto, tra parete e pavimento, i 
punti di tensione, su cui preferisco intervenire... Che voglio sollecitare e far interagire con lo strumento 
del linguaggio. La parola, sempre sospesa tra possibilità di significazione e una realtà segnica, fisica e 
cromatica, si offre così alla dialettica e all'interazione con lo spazio circostante. Se la parola, nella sua 
linearità, apre la porta all'immagine, al contempo, quale raw material, materiale da plasmare, si fa 



espediente per un confronto attivo e interattivo col contesto. Attraverso l'uso del colore e della luce 
come elementi di compenetrazione e demarcazione tra parola e architettura, giungo a configurare 
l'opera come una nuova realtà: di segno e di senso. 

 

Portrait of Maurizio Nannucci in front of Not all at once, 1993, Galerie Brownstone, Paris. 

HH: Il tuo lavoro dunque si è presto evoluto in una relazione con l’architettura, con lo spazio urbano e 
con la dimensione pubblica. 
MN: Lavorare con la luce, con il colore e sui contenuti significanti mi ha dato la possibilità di penetrare 
la geometria dello spazio; non solo fisicamente, ma anche dilatandolo e aprendolo a percezioni 
sensoriali e virtuali. Avvertivo allora la necessità di ridefinire spazialmente il mio operare passando da 
quello emblematico della pagina bianca, a quello architettonico, intendendolo come medium da 
connettere dialetticamente alla parola. Occupare lo spazio con la parola, che oltre ad esprimere un 
concetto è anche rappresentazione di una forma fisica, fa sì che il testo, abbandonata la dimensione 
della pagina, diventi ambiente, invada l’architettura, per poi conquistare ed espandersi nel paesaggio 
urbano. La mia riflessione da quel momento si è spostata da problemi di comunicazione e di visibilità 
linguistica, ovvero di analisi della relazione tra significante e significato o tra segno e immagine, verso 
soluzioni più articolate, che offrissero al fruitore differenti livelli di lettura e interpretazione dell’opera, 
tanto da un punto di vista mentale che estetico. Proprio dal rapporto dialettico che si è stabilito tra il mio 
lavoro e la dimensione architettonica nascono una serie di opere legate alle collaborazioni con Renzo 
Piano, all'Auditorium Parco della Musica di Roma, e con Massimiliano Fuksas e Mario Botta... Sono 
convinto che la riflessione sul linguaggio, anche se secondo differenti declinazioni, debba essere 
ancor'oggi una parte essenziale, dalla quale non si può prescindere, del fare arte: l’arte senza 
comprensione finisce per essere solo un esercizio formale. 
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Licht-Blicke
cl. " Licht und Lettern, Klang und Farbe – mit die-
sen Mitteln inszeniert Maurizio Nannucci vieldeu-
tige Welten. Denn Kunst ist «More than meets the
eye», wie der 1939 in Florenz geborene Lichtkünst-
ler in grossen Leuchtbuchstaben auf die Aussen-
wand des MAXXI, des Museums der Kunst des
21. Jahrhunderts in Rom, schreibt. Seit seiner Ein-
weihung vor fünf Jahren hat sich das Museum nicht
unbedingt durch Glanzleistungen hervorgetan,
denkwürdige Ausstellungen waren bisher eher rar.
Das mag zum einen an dem chronischen Geldman-
gel der Kunsthäuser in Italien generell liegen, zum
anderen an der Hemmschwelle des Hauses spe-
ziell: Das von Zaha Hadid erbaute Museum ist eine
schwer bespielbare Bühne. Schwingungen, Ver-
strebungen, Fluchtpunkte bilden ein Netz von
Bahnen, denen sich der Künstler nur schwer zu
entziehen vermag. Nannucci hingegen widersetzt
sich nicht nur erfolgreich dem unwiderstehlichen
Sog des Baus, er weiss sich seine Besonderheit zu-
nutze zu machen. So präsentiert sich die Werk-
schau nicht als eine Folge von 30 Arbeiten im
Raum, sondern als eine umfassende, raumspezifi-
sche Installation. Dabei geht Nannucci spielerisch
subversiv mit Hadids Bühne um und setzt Zeichen.
Seine Werke, die sich über eine Zeitspanne von
rund fünfzig Jahren erstrecken, schweben leicht
und leuchtend daher, derweil ihr Inhalt von ge-
wichtiger Schwere zeugt. Denn der Besucher ist
nicht nur aufgefordert, mehr zu sehen, als das Auge
erfasst, er soll auch über die Vieldeutigkeit, die
Andersartigkeit nachdenken. «There is another
way of looking at things», liest er in fluoreszieren-
den Lettern, zugleich wird er von einer Klangwelle
erfasst. In der Sound-Installation «Sample
Sounds» hallen die Worte des Leuchtschrift-Poems
über die andere Art, Dinge zu betrachten, wider,
dabei verändert sich der Wortklang je nach Stand-
ort des Betrachters. Das physische Erleben von
Kunst, das ist auch das Anliegen von «The missing
poem is the poem». Der Satz leuchtet in farbigen
Glasröhren in drei aneinandergrenzenden Räu-
men auf, die von sphärischem Licht – rot, gelb, blau
– durchflutet sind im Einklang mit der jeweiligen
Farbgebung der Schriftzüge. Von Raum zu Raum
wird die Phrase anders wahrgenommen, ihre Be-
deutung changiert. Nannucci stellt die Eindeutig-
keit infrage. Selbst gradlinige, klare Zeichen, die
sich in Leuchtstoffröhren steil zur Decke erheben,
verlangen in ihrer komplexen Überlagerung aufge-
schlüsselt zu werden, bevor sie die Botschaft «New
Art Fly» preisgeben. Nannuccis lichte Konfigura-
tionen ziehen wie Kometen im All des MAXXI
ihre Bahnen – schwerelos und doch gewichtig,
Leuchtpunkte, die einen möglichen Weg weisen:
«Where to start from», wie der Titel der Schau lau-
tet.
Maurizio Nannucci – Where to start from. MAXXI, Rom. Bis 18. Okto-
ber 2015. Katalog.
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Paradossi sonori e al neon
Nannucci dialoga con Hadid
MAXXI

I
ncipit aperto: asserzione o punto interrogativo? È rac-
chiusa nel titolo, Where to startfrom, la sfida al senso
comune di Maurizio Nannucci. Fiorentino, classe 1939,

dagli anni Sessanta Nannucci sperimenta linguaggi e tec-
niche diversi. Ai suoi paradossi filosofici, ovvero la capaci-
tà di guardare oltre, il Maxxi dedica la personale, a cura di
Bartolomeo Pietromarchi, allestita fino al i8 ottobre nella
Sala 3 (www.fondazionemaxxi.it). Due gli inediti: la gran-
de scritta al neon More than meets the eye sulla facciata
del museo progettato da Zaha Hadid (dono dell'artista,
farà parte della collezione permanente del Maxxi) e l'in-
stallazione sonora Sound samples. Luce, ambiente, colo-
re, immagine, parola... Un viaggio nel quale, ai nuovi lavo-
ri, si affiancano pezzi storici come la grande parete in
neon bianco The re is another way of looking at things
(sotto: The missing poem is the poem. 1969). «Opere nate
per dialogare con l'architettura sottolinea Anna Matti-
rolo, direttore del Maxxi Arte ma che negli spazi cli
Hadid assumono un'altra vita». (maria egizia j'iaschetti)
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Nannucci. Fedele alla parola

Maurizio Nannucci (Firenze, 1939) è uno

fino al 18 ottobre 
degli artisti che ha portato con sé dagli Anni
Sessanta un'esperienza sempre coerente e

a cura di Bartolomeo
in linea con una matrice Neo-Dada e Fluxus

Pietromarchi
VVT 

che lo conduce a utilizzare tutti gli extra-
media in un'esplorazione a 360 gradi delle

Via Guido Reni 4a forme di comunicazione. Ma attraverso ogni
ROMA medium è sempre la parola la protagonista.
06 39967350 E benissimo fa il Museo Maxxi a dedicargli
info©fondazionemaxxi.it una mostra antologica, una delle migliori di
www.fondazionemaxxi.il questa stagione museale a Roma.

All'inizio era la parola e Nannucci la usa
come linguaggio fondante della comunicazione e della costruzione di qualsi-
asi codice comunicativo. Il testo viene ricollocato e ridefinito attraverso tutte
le possibili varianti: la stampa, il libro, il poster, il rotolo, la scritta murale e
infine l'esteriorità metropolitana del Neon.
Il neon come medium di comunicazione pubblica viene interrogato in tut-
ti i possibili modi, sia come visibilità sia come colore che crea un riflesso
percettivo alla parola, influenzando gli spazi come le parole, la mente. Nel
lavoro The Missing Poem is the Poem, con frase ripetuta con colori diversi
su tre muri, la parola si trova a diversificare lo spazio, così come lo spazio
a ribaltare la parola in un labirinto di significati e funzioni. La frase Missing
Poem è anche un elogio dell'assenza e del vuoto, del pre-sentimento dell'arte,
più nettamente di altri suoi lavori.
Una catalogazione meticolosa delle opere è raccolta in bacheche come in un
museo d'altri tempi, oggetti parlanti" che conservano un carattere di mistero
e non detto. Le opere, collocate in modo non cronologico, rinviano a un pia-
no unificante del suo lavoro, a una trama di significati aperti a un continuo
flusso d'idee.
Se l'uso del testo è stato un elemento diffusissimo fra Anni Sessanta e Settan-

ta, l'artista che più assomiglia a Nannucci è forse il tedesco Kosuth. Ma Nan-

nucci è colloquiale, propone delle domande, cerca sempre di creare degli in-

ciampi di senso e piccoli enigmi, mentre Kosuth preferisce una dimensione
più letteraria e analitica aperta a dichiarazioni o a citazioni.
La retrospettiva di Nannucci riconferma come certi aspetti degli Anni Sessan-
ta siano rimasti cruciali per la creazione dell'arte di questi anni, di quest'arte
sempre più inafferrabile, sempre più ibrida e sempre più sconfinata, ma un-
che sempre più adatta a dialogare con le culture globali.

LORENZO TAIUTI
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